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Introduzione 

Negli ultimi 60 anni, a opera di ricercatori della Società Botanica Italiana (SBI), sono stati 
realizzati oltre 300 lavori di ricerca sulle tradizioni etnobotaniche di aree più o meno ampie, erose 
dalla civiltà tecnologica, per il recupero dell’identità culturale e la conservazione della etno-
biodiversità. Le prime interviste sul campo realizzate nelle Marche dallo scrivente risalgono agli 
anni ’70 del secolo scorso, proseguite in Abruzzo e soprattutto nel Lazio (1), nell’ambito di 
ricerche coordinate dalla cattedra di Botanica Farmaceutica de “La Sapienza” (2-4), poi 
continuate in collaborazione con l’Università Roma Tre e altre istituzioni, in Basilicata (5), 
Calabria (6), Molise (7, 8), Campania (9) e ancora nel Lazio (10, 11). 

Dopo aver raccolto per anni la bibliografia scientifica sull’argomento, l’autore è pervenuto a 
un’opera di sintesi sulle piante della tradizione italiana, in cui gli usi regionali sono fra loro 
comparati (12). Essa riporta 1167 taxa di piante adoperate in medicina umana – 1119 descritti da 
Gastaldo (13) – 465 in veterinaria e zootecnia, 161 a scopo antiparassitario, 580 a uso alimentare 
e aromatizzante; questi numeri sono poi cresciuti negli anni seguenti. Un’altra opera di 
riferimento, a intento scientifico-didattico, realizzata pochi anni dopo e destinata ai futuri corsi di 
etnobotanica, nasce nel quadro di una collaborazione con l’Università di Roma Tre e l’Università 
di Scienze Gastronomiche di Pollenzo, oltre che con altre Università ed Enti di ricerca (14). I due 
volumi sono stati presentati nell’ambito del Gruppo Botaniche Applicate della SBI e il 19 maggio 
2011, presso l’Istituto Superiore di Sanità (ISS), in occasione dei seminari organizzati dal Gruppo 
di Studio Terapie Integrate e Sostanze Naturali (TISNa) del medesimo Istituto, è stato delineato 
un quadro dello stato delle indagini etnobotaniche in Italia. 

Dopo la pubblicazione (2004-2009) su una rivista erboristica (15), da parte dell’autore, di 
articoli sulle tipicità di ognuna delle Regioni, negli Atti di un Convegno al Museo delle Civiltà 
(16) è fornito dallo scrivente un aggiornamento della letteratura etnobotanica. Negli Atti e nel 
catalogo della mostra abbinata al Convegno (17) sono approfonditi argomenti di medicina, 
etnobotanica ed erboristeria. Di seguito un cenno su alcune ricerche svoltesi in Italia.  

Medicina popolare italiana 

La medicina popolare italiana è un insieme di saperi derivanti da antiche conoscenze (greche 
e romane) stratificatesi nei secoli insieme a resti di successivi sistemi filosofici e medici (es. 
medioevali, di medicina monastica ed empirica). L’interesse degli studi risiede nel fatto che è 
possibile individuare le specie botaniche poco studiate o trovare utilizzi nuovi per specie già note 
in fitomedicina. Dalla ricerca etnobotanica potrebbero derivare nuovi farmaci e integratori, 
coadiuvanti in varie patologie, ma la prudenza sarà sempre d’obbligo nel valutare usi, efficacia 
ed eventuali reazioni avverse. La raccomandazione di predisporre inventari delle piante 
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medicinali adoperate nelle singole medicine tradizionali nazionali era stata evidenziata dalla 
World Health Organization (WHO) già nel 1978. Tali esperienze e conoscenze andrebbero 
verificate e validate attraverso le metodiche della scienza moderna (18). 

Vengono citate solo a titolo di esempio alcune indagini classiche (19-22) con approccio 
etnografico e altre più moderne, con approccio quantitativo, cioè con la annotazione del numero 
di informatori per uso (9, 23) o mirate allo studio di singole affezioni (24). 

I rimedi tradizionali sono generalmente semplici e di facile utilizzo. I tipi di preparazione più 
diffusi sono infusi, decotti, macerati e suffumigi. Per uso esterno nella terapia popolare è frequente 
l’applicazione locale di parti vegetali, soprattutto foglie fresche, anche pestate o cotte in acqua. 
Un po’ più complessi sono le pomate e gli unguenti. In genere le piante usate sono quelle più 
comuni e localmente a portata di mano o coltivate negli orti. Il più delle volte tali piante non 
presentano pericolosità non contenendo, tra i loro principi attivi, sostanze ad azione farmacologica 
altamente specifica. Quando invece sono adoperate specie i cui principi attivi richiedono un 
dosaggio rigoroso, l’uso è soprattutto esterno, il che ne diminuisce i rischi. Molte piante fra le più 
comuni hanno azioni terapeutiche note per alcune affezioni ma nuove per altre o modalità d’uso 
aggiuntive a quelle descritte nei testi (es. malva, olivo, sambuco, aglio, cipolla, rosmarino, 
parietaria, cavolo); altre piante sono limitate solo a particolari settori ambientali o addirittura 
endemiche (es. di isole), e anche queste possono fornire spunti interessanti alla ricerca, in specie 
le ultime (25). 

Di seguito vengono presentati alcuni esempi e casi di studio da ricerche dell’autore (4) come 
il Cirsium arvense (L.) Scop., il cui succo di foglie e fusti si applicava sulle ferite prodottesi 
durante i lavori campestri (Abruzzo, Marche). L’uso non è indicato nei principali testi 
farmacobotanici. La pianta, per cui è stata descritta attività antibiotica, contiene apigenina e 
derivati, kaempferolo, astragalina, linarina, taraxasterolo e derivati, quercetina. Il Cirsium 

arvense, chiamato anche stoppione, fa parte del vasto campionario di specie adoperate in passato 
per la cura di ferite (dalla scorza di larice al Nord, a quella di olmo al Centro, al Leontodon 

hispidus L., “erba pi’li tagli” al Sud) (25).  
Molte sono anche le piante descritte per cure a uso esterno quali scottature, geloni, 

infiammazioni cutanee (12). Phlomis fruticosa L. era usata in Puglia contro la tosse; di essa i 
principi attivi e l’azione antitussiva non sono stati reperiti in letteratura. Marrubium vulgare L. è 
considerata al Sud una “panacea” a uso in caso di reumatismi, emorroidi, ferite, malaria ecc., 
contiene marrubina, olio essenziale, saponine, sostanze amare. Per la quantità di usi attribuiti alla 
pianta nelle tradizioni, il suo studio richiede ulteriori approfondimenti. La Centaurium erythraea 
Rafn contiene eritrocentaurina, genziopicrina, fitosterina ed è considerata digestiva e febbrifuga. 

L’uso ipotensivo riscontrato nelle Marche e nel Reatino è insolito; non figura pure nei testi, 
per curare scottature, l’uso di una pomata di “seconda scorza” o midollo di Sambucus nigra L., 
olio d’oliva e cera vergine (Centro Italia). Ampie considerazioni sulle specie adoperate a uso 
interno, nella medicina popolare, per curare i principali apparati (respiratorio, digestivo, urinario 
ecc.) e tipiche delle varie regioni, sono riportate in alcune opere (12, 14, 25). 

Sono poi descritti casi di studio da altri ricercatori. In Val Tramontina (Friuli) i falegnami 
praticavano una cura delle ferite da taglio dimostratasi assai razionale: per prevenire infezioni 
applicavano sulla cute lesionata scaglie di bulbi d’aglio e conidi di penicilli cresciuti su polenta 
ammuffita (da cui proviene la “penicillina”!) (19). Tra gli usi trans-nazionali: il decotto di 
Asplenium ceterach L. (mucillaggini, tannini, acido gallico, sali) curerebbe i calcoli renali oltre 
che in Basilicata, Puglia, Sicilia, anche in Turchia (14). Di Sedum telephium L., adoperato per 
ferite, è stata dimostrata una azione batteriostatica, promuovente la proliferazione di fibroblasti e 
la produzione di collagene (26). Tra le piante sarde con potenziali proprietà immunomodulanti vi 
è il carciofo selvatico, Cynara cardunculus L. (27); in Calabria risultano ad azione 
antinfiammatoria, antiobesità e antiossidante, Daucus carota L. e Sambucus nigra (28). 
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Veterinaria e zootecnia tradizionali 

Indicazioni riguardanti l’utilizzo di piante in ambito veterinario e zootecnico sono presenti in 
una fondamentale review di Viegi et al. (29), a cui hanno fatto seguito pochi lavori (30, 31). Tra 
gli utilizzi emersi di recente: in Sicilia, quello di Sideritis italica (Mill.) Greuter & Burdet come 
cicatrizzante e di Helleborus bocconei Ten. per la diagnosi e il trattamento di polmoniti in cavalli 
e bovini (32). In un recente articolo è affrontata una problematica attuale, col relativo quesito se 
dalla medicina popolare svizzera potranno venire indicazioni per ridurre l’uso di antibiotici per la 
cura degli animali da reddito con lo scopo finale di ottenere mangimi vegetali più sani e naturali 
(33). 

Tra i più promettenti mangimi vegetali della tradizione vi sono quelli a base di ortica (Urtica 

dioica L.), di notevole importanza dietetica (4, 12, 14, 29) che incrementerebbe anche la 
produzione delle uova di gallina grazie alla presenza di aminoacidi, proteine, sali minerali, 
vitamine, tannini, acido formico e salicilico (34). Da ricordare anche Stellaria media (L.) Vill., 
detta “occhio del pulcino” nel Lazio, Marche e Toscana: aumenterebbe anch’essa la deposizione 
di uova (4, 10, 12, 29). I suoi principali componenti sono sali alcalini, tannini, gomme, saponina 
glicosidica, acidi grassi, flavonoidi, antiossidanti, carotenoidi. 

Alimentazione tradizionale 

Le erbe spontanee della tradizione, utilizzate già dall’antichità (es. la Columella), sono state 
studiate sia nelle loro ricette regionali (35, 36) che per più ampie aree (37-39) e per le loro 
proprietà utili (40). In Umbria sono state indagate per esempio le proprietà antiossidanti di Bunias 

erucago L., Lactuca perennis L., Papaver rhoeas L. (41) e quelle nutritive di Tordylium apulum 
L. e Urospermum dalechampii (L.) Scop. ex F. W. Schmidt (42); mostrano buone capacità 
antiossidanti Reichardia picroides (L.) Roth ed Helminthotheca echioides (L.) Holub (43), 
consumate nel Centro Italia. Molte erbe dell’alimentazione popolare contengono lattoni 
sesquiterpenici, flavonoidi e carotenoidi e possono avere anche azioni farmacologiche: ad 
esempio Sonchus oleraceus L. è un colagogo e lassativo, Cichorium intybus è aperitivo e 
antiinfiammatorio, Urtica dioica, Brassica rapa L. e Campanula rapunculus L. hanno azione 
ipoglicemizzante, perché contengono l’inulina che ha un basso indice glicemico. Spesso si usano 
i giovani germogli, ricchi di fattori di crescita (auxine, citochinine, proteine, vitamine, flavoni, 
sostanze antiinfiammatorie e stimolanti il sistema reticolo-endoteliale) (44, 45). La nutraceutica 
studia gli effetti farmacologici dei cibi vegetali (12, 14). 

Chi effettua la raccolta delle piante spontanee deve essere sicuro della loro identificazione! 
Negli anni 1995-2007 sono stati riportati 50 casi di intossicazione per ingestione di Mandragora 

autumnalis Bertol. al Sud e in Sicilia, e 6 casi per ingestione di Digitalis purpurea L. al Nord 
(46). A Ivrea la Campanulacea Phyteuma spicatum L., consumata per tradizione, è stata confusa 
con una velenosa Solanacea (47). Da evitare inoltre piante potenzialmente tossiche: in Borago 

officinalis L., di uso comune, sono state riscontrate piccole quantità di alcaloidi 
epatocarcinogenetici.  

Sembra che sia possibile prevenire diversi tumori con la dieta e lo stile di vita. La famosa 
“Dieta Mediterranea” è stata studiata, tra l’altro, 
utilizzò a lungo con sicuro beneficio. Egli infatti morì all’età di oltre 100 anni (16, 17). Inserita 
nella lista dei Beni Immateriali dell’Unesco (2010) la dieta mediterranea prevede il consumo di 
molta verdura, se possibile cruda, frutta di stagione, cereali integrali e legumi, pesce e carne in 
quantità inferiori a quelle dei cereali, latticini locali, olio d’oliva extra-vergine (ad azione 
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colagoga e lassativa, che contiene vitamina E, polifenoli e squalene, un antinfiammatorio ad 
azione antivirale). È una dieta semplice, variata, con pochi cibi in ogni pasto, come il tradizionale 
monopiatto pugliese “pasta e broccoletti”. Fornisce una maggior quantità di fibre, che legano le 
sostanze tossiche introdotte impedendone l’assorbimento, prevenendo stipsi, neoplasie intestinali, 
calcoli biliari, arteriosclerosi, obesità, varici, diabete e aumentano il senso di sazietà.  

Frutta e verdura contengono vitamine fondamentali (A, C, E) e sostanze limitanti il livello di 
colesterolo nocivo (melanzane). Presentano una potenziale attività immunomodulante: aglio, 
cipolla, scalogno, legumi, carota, pomodoro, oltre alle Brassicaceae come cavoli, broccoli, 
broccoletti, rucola (glucosinolati), gli ultimi sconsigliati solo agli ipotiroidei (48). Di recente è 
stato evidenziato che la melagrana e il suo succo contengono antiossidanti atti a prevenire un tipo 
di tumore polmonare (49). Il consumo di cedro (Citrus medica L.) è associato a ridotta incidenza 
di tumori; l’attività antimicrobica ne conferma l’uso popolare come cibo preservante da 
proliferazioni batteriche (50, 51). 

Conclusioni 

Rilevata negli ultimi anni la sempre crescente diffusione di malattie iatrogene, cioè derivate 
da abuso di farmaci, si è volto nuovamente lo sguardo, da parte di alcuni ricercatori, ai 
medicamenti fitoterapici e ad alcuni sani orientamenti dietetici della tradizione, basati su secoli 
di sperimentazione diretta da parte dell’uomo. Oltre alle classiche e nuove indagini fitochimiche 
e alle sperimentazioni farmacologiche, indizi dell’efficacia di una pianta potranno essere 
innanzitutto la composizione chimica della stessa e, a volte, la diffusione di una certa pratica o la 
constatazione di un beneficio riferito da chi ha sperimentato l’uso. In Italia sono molte le occasioni 
congressuali dove è stato confermato l’interesse del mondo scientifico verso le tematiche in 
oggetto. Alla luce dei dati presentati, si attendono ancora, dalla verifica scientifica dei saperi 
tradizionali attinti dal mondo vegetale, ulteriori indicazioni per la cura e la prevenzione di 
malattie, solo se sapremo conservare e valorizzare per le generazioni future questo prezioso 
patrimonio (52-54). 
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